
SERVITORI 
Più di quanto immaginiamo cerchiamo Dio nella linea della 
“potenza”. Come Giacomo e Giovanni ambiamo a poteri e privile-
gi seguendo Gesù. Il quale, con pazienza e con l’esempio della sua 
vita, ci porta altrove, sulla via dell’impotenza, dell’umiltà 
nell’amore, quella che ha scelto per sé. Egli ci aiuta a diventare 
grandi, non alla maniera dei governanti che dominano e opprimo-
no, ma come servitori, che assumono responsabilità curvandosi sui fratelli, come 
Gesù ha fatto lavandoci i piedi. 
Ci vuole servitori, senza sosta, verso tutti, soprattutto avvicinandoci ai piccoli e scar-
tati della società, come lui ci ha mostrato. Se lo seguiamo fedelmente, può offrirci 
anche il calice che lui ha bevuto, ossia, donare la vita per amore, servendo i fratelli. 
Questo ci fa grandi. Pur difficile, la chiamata di Gesù a essere servitori è ancor oggi 
uno degli inviti più sentiti e messi in pratica da parte dei suoi discepoli. 
In questa terza domenica del Mese missionario, vogliamo unirci a tutta la Chiesa che 
inizia il cammino verso il Sinodo dei Vescovi, sul tema “Per una Chiesa sinodale: 
comunione, partecipazione e missione”: si apre oggi la fase diocesana che durerà 
fino al prossimo mese di aprile. Il Signore ci conceda la grazia di sentirci tutti parte 
viva della Chiesa universale diffusa sulla terra, condividendo lo stile del servizio, per 
il bene di tutta l’umanità, secondo l’esempio del Signore Gesù, che è venuto per ser-
vire e non per essere servito. 
 

.Intenzioni di preghiera 
Accostiamoci, fratelli e sorelle, con piena fiducia al Dio della misericordia e della 
grazia, e come popolo sacerdotale presentiamogli le preghiere della sua Chiesa e del 
mondo intero.  Insieme  diciamo: Nella tua volontà è la nostra pace, Signore. 
1. Per la Chiesa che oggi apre la fase diocesana del Sinodo dei Vescovi, perché mai 
si rinchiuda in se stessa e mai si fermi nell’annuncio del Regno di Dio e, sempre, nei 
suoi pastori e fedeli, si spenda per essere segno e sacramento del suo amore, curvan-
dosi sulle ferite dell’umanità. Preghiamo  
2. Per tutti i missionari, perché siano capaci di incarnarsi in ogni situazione e in ogni 
luogo della terra, pronti a condividere, a partire dalla propria esperienza della grazia, 
la bellezza dell’invito all’amore universale. Preghiamo  
3. Per i capi delle nazioni e coloro che hanno responsabilità nei vari ambiti della vita 
sociale, perché abbiano la consapevolezza che il loro compito è un sevizio e, nell’at- 
tuarlo, cerchino con onestà il bene, la pace, la solidarietà, la giustizia. Preghiamo  
4. Per i giovani, perché nella loro ricerca della verità e della pienezza di vita si lasci-
no attrarre dalla proposta alta del Vangelo e trovino, in una vita donata nel servizio 
dei fratelli, il motivo profondo della vera gioia. Preghiamo  
5. Per noi, chiamati qui a celebrare insieme il sacramento dell’Eucarestia, perché ci 
sentiamo inviati a risplendere nella testimonianza della comunione, del se vizio, del-

la fede ardente e generosa,della giustizia e dell’amore verso i poveri affinché 
la gioia del Vangelo giunga sino ai confini della terra . Preghiamo 8 8 

Ottobre missionario 
terza settimana Una Chiesa libera, 

 per una testimonian-
za coraggiosa 

 di Pino NARD 
La Chiesa libera è il secondo aggettivo indicato 
dall’Arcivescovo nellaProposta pastorale, partendo dal magistero di 
papa Francesco dell’enciclica Fratelli tutti. 
La fraternità universale 
«I discepoli danno testimonianza di questa vocazione alla fraternità 
universale in modo inadeguato, perché sono divisi tra loro, e tuttavia 
non possono tacere il Vangelo e sono nel mondo per seminarvi speran-
za di salvezza, nella concordia e nella pace». 
I principi che diventano vita quotidiana. «I principi generali e gli ap-
pelli universali chiedono di tradursi nello stile quotidiano del buon vi-
cinato e dell’alleanza costruttiva con tutte le confessioni, con tutte le 
religioni, con tutte le istituzioni. Sono benedetti da Dio i suoi figli e le 
sue figlie che in ogni parte del globo sono operatori di pace. Molti, ori-
ginari della nostra terra, di ogni età e condizione, compiono gesti am-
mirevoli in ogni parte del mondo dove sono in missione come consa-
crati, come cristiani impegnati, come volontari di ogni credo: beati gli 
operatori di pace». 
Guerra e sofferenza sono purtroppo negli occhi di tutti in queste setti-
mane. Ma l’Arcivescovo guarda al futuro con speranza: «I signori del-
la guerra, le persone e le organizzazioni avide di guadagni a prezzo 
della schiavitù e dello sfruttamento della terra non vinceranno. Certo, 
però, faranno molti danni. Noi tutti, insieme, uomini e donne di buona 
volontà, ci ostiniamo a seminare pace, a edificare fraternità, a praticare 
una prossimità rispettosa e generosa verso tutti, specie coloro che sono 
considerati insignificanti, gli scarti del sistema». 
 
Una Chiesa «antipatica»? 
«Tutti gli interrogativi, tutte le paure, tutti i sensi di colpa per le zone 
d’ombra del passato, tragiche e vergognose, non possono però convin-
cerci a tacere la Parola di Dio e a darne testimonianza, con vera liber-
tà»,«La Chiesa è libera quando accoglie il dono del Figlio di Dio 
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 è lui che ci fa liberi davvero; liberi dalla compiacenza verso il mondo, 
liberi  dalla ricerca di un consenso che ci rende inautentici; liberi di 
vivere il Vangelo in ogni circostanza della vita, anche avversa o diffi-
cile; capaci di parresìa di fronte a tutti; Chiesa libera di proporre il 
Vangelo della grazia, di promuovere la fraternità universale, Chiesa 
libera di vivere e annunciare il Vangelo della famiglia; Chiesa libera di 
vivere la vita come vocazione perché ogni persona non è un caso ma è 
voluta dal Padre dentro il suo disegno buono per la vita del mondo». 
La presenza della Chiesa nel dibattito pubblico provoca spesso reazio-
ni contrapposte. «Il messaggio di Gesù e la testimonianza della Chiesa 
suscitano una reazione che può essere di accoglienza grata, di esultan-
za per la liberazione attesa e sperata. Ma può esservi anche una reazio-
ne di antipatia, di ostilità e indifferenza. Talora i discepoli possono 
rendersi antipatici e suscitare atteggiamenti ostili per un comportamen-
to che non è conforme allo stile di Gesù. Ma l’indifferenza e l’antipatia 
molto diffuse verso la Chiesa hanno la loro radice nella profezia che il 
Vangelo di Gesù ci chiede di testimoniare. Il Vangelo è infatti invito a 
conversione, è parola di promessa per chi ascolta, è contestazione di 
quanto tiene uomini e donne in schiavitù. Molti, a quanto pare, chia-
mano bene il male e male il bene e sono infastiditi dalla contestazione 
e dall’invito a trasgredire “i decreti del faraone”. Come Mosè fu conte-
stato dai suoi fratelli, così i discepoli di Gesù sono contestati da coloro 
che chiamano intelligenza il conformismo, libertà il capriccio, benes-
sere la sazietà, tranquillità l’asservimento». 
 
Vangelo della famiglia e individualismo esasperato 
L’Arcivescovo mette in guardia da un individualismo imperante della 
mentalità comune e nelle scelte politiche e istituzionali. ««L’annuncio 
del Vangelo della famiglia suona antipatico in una cultura che diffida 
dei legami indissolubili e delle responsabilità verso le persone amate – 
afferma monsignor Delpini -. L’individualismo rischia di essere il 
principio indiscutibile dei comportamenti e quindi anche il criterio per 
organizzare la vita sociale e le sue leggi. Si ha infatti l’impressione che 
in ambito politico e nell’elaborazione delle leggi non sia determinante 
la cura per il bene comune della società nel suo presente e nel suo futu-

ro. Piuttosto sembra che prevalga una logica individualistica che 
intende  assicurare a ciascuno il diritto di fare quello che vuole. 2    

della voce dello Spirito: non poco, certo, ma è quello che dovremmo 
fare sempre. 
Non c’è tempo per restarsene in attesa di sviluppi e istruzioni, non so-
no previste le gradinate per gli spettatori, non c’è margine per lo scetti-
cismo, che negli ambienti ecclesiali è tossico come erba infestante. Il 
"percorso sinodale" al quale papa Francesco chiama da oggi la Chiesa 
ci mette in moto tutti, dagli animatori di parrocchia a chi se la cava con 
quattro pratiche rituali. Perché la Chiesa – cioè tutti noi – è sinodale 
per natura, e nessuno può sentirsi escluso quando essa avvia un 
«processo in divenire» e si apre a una «partecipazione vera» per 
«prendere sul serio il tempo che abitiamo 
È il passaggio dalla condizione adolescenziale del non sentirsi mai 
davvero chiamati in causa perché "non tocca a me" alla consapevolez-
za adulta di essere dentro una famiglia nella quale ognuno è insostitui-
bile. Le forme di questo "percorso" verranno, un passo dopo l’altro: 
non facciamoci divorare dalla fretta di vedere, capire, giudicare. La 
Chiesa italiana si accinge a farci partecipi di una scansione di tempi e 
modi da qui al 2025. Ma l’essenziale oggi non è neppure questa mappa 
generale, pur decisiva per orientarci nel tempo lungo che ci attende. 
Oggi conta saperci Chiesa, sentircene sanamente orgogliosi e lieti, per 
il semplice fatto che siamo stati chiamati a farne parte attiva portando-
ci dentro tutto di noi stessi, limiti e incoerenze compresi. 
A mettersi in cammino oggi non è la "nazionale dei già santi", o un 
manipolo di professionisti della pastorale, ma tutto il popolo, uno per 
uno. Diversamente si rischia di mettere in scena una sacra rappresenta-
zione poco credibile e ancor meno attrattiva, che deraglia dalla strada 
tracciata da «comunione, partecipazione e missione» – sono sempre le 
parole del Papa, meditando ieri sulla strada per la quale si inoltra lui 
davanti a tutti –, cedendo alle perenni lusinghe del «formalismo», 
dell’«intellettualismo» e dell’«immobilismo». Qui c’è ben più di un 
«evento», di un «gruppo di studio», del «si è sempre fatto così».  
Fermiamoci un attimo a considerare l’occasione, e a meditare la scena 
che si apre davanti ai nostri occhi. Perché torna a passare accanto alle 
nostre reti vuote il Signore che mi chiama per nome, come in un nuovo 
mattino sulla riva del mondo                      Francesco  Ognibene 
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La via del popolo cristiano  
in quest’oggi.  
Per esser parte  
di chi si alza 
Cosa c’entriamo noi con il percorso sinodale che la Chiesa universale 
intraprende oggi? Domanda paradossale: perché sarebbe come dire 
cos’ha a che fare con noi credenti la Chiesa. Possiamo chiamarla in 
cento modi affettuosi, tutti belli e giusti: madre, casa, famiglia, mae-
stra... Ma è anche e soprattutto «il popolo santo di Dio», come ama 
dire il Papa: siamo noi. Noi cattolici della domenica, noi impegnati 
nelle sue molteplici attività, noi che stiamo più fuori che dentro, noi 
che stiamo così dentro da far parte del consiglio pastorale, noi catechi-
sti o educatori, noi distratti partecipanti a qualche liturgia ogni tanto, 
laici e consacrati, dediti o scettici, mistici o gente di poca preghiera, 
iper-responsabili o perennemente "sulla soglia".  
Noi così come siamo, imperfetti e sgualciti, senza pagelle né lista dei 
buoni e dei "rivedibili". 
E allora, tanto per cominciare il Sinodo aperto questa mattina dal Papa 
in San Pietro consiste nel tornare a vederci per quello che siamo sem-
plicemente perché battezzati: popolo di Dio, Chiesa. Con tutto ciò che 
comporta in termini di partecipazione, corresponsabilità, impegno di 
condivisione, diritto di parola e dovere di ascolto. La Messa domenica-
le (o più frequente), la cattolicità poco più che anagrafica o lo stesso 
coinvolgimento in un’attività pastorale non esauriscono l’appartenenza 
al corpo vivo della Chiesa. Per quella è più che sufficiente essere ciò 
che siamo, sentendoci chiamati proprio per questo a esser parte di chi 
si alza in piedi. E se la Chiesa cui apparteniamo viene messa in cam-
mino dal Papa per un viaggio alla riscoperta di se stessa dentro questa 
società così multiforme e disorientante la cosa ci riguarda direttamen-
te. Non occorre essere specialisti, o affrontare chissà quale tirocinio, 
per contribuire a scrivere questa pagina nuova, ciascuno con la sua cal-
ligrafia. Si tratta di informarsi, capire e cercare il proprio posto in un 
viaggio che ha per orizzonte e obiettivo «collaborare meglio all’opera 
di Dio nella storia», secondo le parole del Papa, e come stile l’ascolto  
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Può essere che questo orientamento incida nel costume e nella menta-
lità e che la tradizione di solidarietà tra le persone, l’impegno delle i-
stituzioni per il bene comune, l’apprezzamento per la famiglia, per i 
bambini e per tutte le attenzioni educative siano considerati temi la-
sciati al volontariato e privati di adeguata attenzione e sostegno istitu-
zionale». 
Necessario perciò continuare a riproporre la visione cristiana. «La vi-
sione cristiana della vita, dell’uomo e della donna, della vicenda perso-
nale e della storia del popolo considera invece centrale la famiglia, i 
legami affidabili, la riconoscenza come principio intergenerazionale, la 
fecondità come bene comune e promessa di futuro, l’educazione delle 
giovani generazioni come responsabilità ineludibile della famiglia e, in 
supporto alla famiglia, delle istituzioni e di tutti i “corpi intermedi”». 
«La visione cristiana della vita, come vocazione, suona antipatica o 
incomprensibile alla mentalità del nostro tempo. Una vita senza do-
mande non si interroga sulla sua origine e non sa ringraziare. Una vita 
senza domande non si interroga sulla sua destinazione e non sa spera-
re. Una vita senza domande non ha criteri per valutare le sue scelte e 
non sa decidersi per una scelta duratura e irrevocabile, anzi la teme». 
 
Papa Francesco- Uudienza generale 
Mercoledì, 6 ottobre2021 
Catechesi sulla Lettera ai Galati:  
n.10. Cristo ci ha liberati 

 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Riprendiamo oggi la nostra riflessione sulla 
Lettera ai Galati. In essa, San Paolo ha scritto parole immortali sulla 
libertà cristiana. Cosa è la libertà cristiana? Oggi ci soffermeremo su 
questo tema: la libertà cristiana. 
La libertà è un tesoro che si apprezza realmente solo quando la si 
perde. Per molti di noi, abituati a vivere nella libertà, spesso appare 
più come un diritto acquisito che come un dono e un’eredità da custo-
dire. Quanti fraintendimenti intorno al tema della libertà, e quante 
visioni differenti si sono scontrate nel corso dei secoli! 
Nel caso dei Galati, l’Apostolo non poteva sopportare che quei cristia-
ni, dopo avere conosciuto e accolto la verità di Cristo, si lasciassero 
attirare da proposte ingannevoli  passando  dalla libertà 3 - 
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 alle schiavitù: dalla presenza liberante di Gesù alla schiavitù del pec-
cato, del legalismo e così via. Anche oggi il legalismo è un problema 
nostro, di tanti cristiani che si rifugiano nel legalismo, nella casistica. 
Paolo invita quindi i cristiani a rimanere saldi nella libertà che hanno 
ricevuto col battesimo, senza lasciarsi mettere di nuovo sotto il «giogo 
della schiavitù» (Gal 5,1). Egli è giustamente geloso della libertà. È 
consapevole che alcuni «falsi fratelli» - così li chiama – si sono insi-
nuati nella comunità per «spiare – così scrive –la nostra libertà che 
abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi» (Gal 2,4), tor-
nare indietro, e Paolo questo non può tollerarlo. Una predicazione che 
dovesse precludere la libertà in Cristo non sarebbe mai evangelica: 
sarebbe forse pelagiana o giansenista o cosa del genere, ma non e-
vangelica. Non si può mai forzare nel nome di Gesù, non si può ren-
dere nessuno schiavo in nome di Gesù che ci rende liberi. La libertà è 
un dono che ci è dato nel battesimo. 
Ma l’insegnamento di San Paolo sulla libertà è soprattutto po-
sitivo. L’Apostolo propone l’insegnamento di Gesù, che troviamo an-
che nel Vangelo di Giovanni: «Se rimanete nella mia parola, siete dav-
vero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà libe-
ri» (8,31-32). Il richiamo, dunque, è anzitutto quello di rimanere in 
Gesù, fonte della verità che ci fa liberi. La libertà cristiana, quindi, si 
fonda su due pilastri fondamentali: primo, la grazia del Signore Gesù; 
secondo, la verità che Cristo ci svela e che è Lui stesso. 
Anzitutto è dono del Signore. La libertà che i Galati hanno ricevu-
to – e noi come loro con il battesimo – è frutto della morte e risurre-
zione di Gesù. L’Apostolo concentra tutta la sua predicazione su Cri-
sto, che lo ha liberato dai legami con la sua vita passata: solo da Lui 
scaturiscono i frutti della vita nuova secondo lo Spirito. Infatti, la liber-
tà più vera, quella dalla schiavitù del peccato, è scaturita dalla Croce 
di Cristo. Siamo liberi dalla schiavitù del peccato per la croce di Cristo. 
Proprio lì dove Gesù si è lasciato inchiodare, si è fatto schiavo, Dio ha 
posto la sorgente della liberazione dell’uomo. Questo non cessa di 
stupirci: che il luogo dove siamo spogliati di ogni libertà, cioè la mor-
te, possa diventare fonte della libertà. Ma questo è il mistero dell’amo 
re di Dio: non lo si capisce facilmente, lo si vive. Gesù stesso lo aveva 
annunciato quando disse: «Per questo il Padre mi ama: perché io do 
la mia vita, per poi riprenderla di nuovo.Nessuno me la toglie: io la do 
da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo»  
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(Gv 10,17-18). Gesù attua la sua piena libertà nel consegnarsi alla 
morte; Egli sa che solo in questo modo può ottenere la vita per tutti. 
Paolo, lo sappiamo, aveva sperimentato in prima persona questo mi-
stero d’amore. Per questo dice ai Galati, con un’espressione estrema-
mente audace: «Sono stato crocifisso con Cristo» (Gal 2,19). In 
quell’atto di suprema unione con il Signore egli sa di avere ricevuto il 
dono più grande della sua vita: la libertà. Sulla Croce, infatti, ha in-
chiodato «la carne con le sue passioni e i suoi desideri» (5,24). Com-
prendiamo quanta fede animava l’Apostolo, quanto grande fosse la 
sua intimità con Gesù e mentre, da un lato, sentiamo che a noi que-
sto manca, dall’altro, la testimonianza dell’Apostolo ci incoraggia ad 
andare avanti in questa vita libera. Il cristiano è libero, deve essere 
libero ed è chiamato a non tornare a essere schiavo di precetti, di co-
se strane. 
Il secondo pilastro della libertà è la verità. Anche in questo caso 
è necessario ricordare che la verità della fede non è una teoria astrat-
ta, ma la realtà di Cristo vivo, che tocca direttamente il senso quoti-
diano e complessivo della vita personale. Quanta gente che non ha 
studiato, neppure sa leggere e scrivere ma ha capito bene il messag-
gio di Cristo, ha questa saggezza che li fa liberi. È la saggezza di Cri-
sto che è entrata tramite lo Spirito Santo con il battesimo. Quanta 
gente troviamo che vive la vita di Cristo più dei grandi teologi per e-
sempio, offrendo una testimonianza grande della libertà del Vangelo. 
La libertà rende liberi nella misura in cui trasforma la vita di una per-
sona e la orienta verso il bene. Per essere davvero liberi abbiamo bi-
sogno non solo di conoscere noi stessi, a livello psicologico, ma so-
prattutto di fare verità in noi stessi, a un livello più profondo. E lì, nel 
cuore, aprirci alla grazia di Cristo. La verità ci deve inquietare – tornia-
mo a questa parola tanto cristiana: l’inquietudine. Noi sappiamo che 
ci sono cristiani che mai si inquietano: vivono sempre uguali, non c’è 
movimento nel loro cuore, manca l’inquietudine. Perché? Perché 
l’inquietudine è il segnale che sta lavorando lo Spirito Santo dentro di 
noi e la libertà è una libertà attiva, suscitata dalla grazia dello Spirito 
Santo. Per questo dico che la libertà ci deve inquietare, ci deve porre 
continuamente delle domande, affinché possiamo andare sempre più 
al fondo di ciò che realmente siamo. Scopriamo in questo modo che 
quello della verità e della libertà è un cammino faticoso che dura tutta 
la vita. È faticoso rimanere libero, è faticoso; ma non è impossibile.  


